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DA REFRIGERIUM AL SUO CONTRARIO.  
ALCUNE SFUMATURE DEL CONCETTO NELLE 

VISIONES ANIMARUM MEDIEVALI* 
 

Emanuel GROSU** 
(Università “Alexandru Ioan Cuza” di Iaşi) 

 
Keywords: visiones animarum, refrigerium, refrigerare, requies, hell, par-

adise. 
 
Abstract: From refrigerium to its opposite. Some nuances of the 

concept in occidental visiones animarum. The term refrigerium/refrigera-
re acquired two fundamental semantic values in early Christianity: one relating to 
commemorating the dead, the other to eschatology. Both meanings have been the 
subject of extensive research linking the Christian meanings either to the etymon 
and uses of the term in pre-Christian Latin or to beliefs and practices in other cul-
tures and religions of Antiquity. In the following lines, I will delve further into the 
nuances of this term in its sense of temporary and cyclical interruption/ suspension 
of infernal punishments, as they appear in some texts within the visiones anima-
rum category. Consecutively, I will identify and justify the occurrence of the oppo-
site of this meaning for the same category of texts. 

 
Parole-chiave: visiones animarum, refrigerium, refrigerare, requies, in-

ferno, paradiso. 
 
Abstract: Il termine refrigerium/refrigerare ha acquisito all’inizio dell’era 

cristiana due valori semantici fondamentali, uno collegato alla commemorazione 
dei defunti, l’altro che riguardava all’escatologia. Entrambi i sensi sono stati og-
getto di studio per ampie analisi che hanno messo in luce tanto l’etimologia e gli 
utilizzi del termine nel latino precristiano, quanto le connessioni con altre aree cul-
turali e religioni dell’Antichità. Nelle righe che seguono il nostro intento e di analiz-
zare le sfumature di questa voce nel suo senso di interruzione/alleviamento tempo-
raneo e ciclico delle pene infernali, così come si evidenziano in alcuni testi visionari 

 
* Author is thankful to Romanian Ministry of Research, Innovation and Dig-

itization, within Program 1 – Development of the national RD system, Subprogram 
1.2 – Institutional Performance – RDI excellence funding projects, Contract 
no.11PFE/30.12.2021, for financial support. 

** emanuel.grosu@uaic.ro 
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in cui l’anima intraprende effettivamente un viaggio nel mondo ultraterreno; ulte-
riormente, cercheremmo di identificare e spiegare l’apparizione in alcuni testi del-
l’accezione opposta. 
 

Cuvinte-cheie: visiones animarum, refrigerium, refrigerare, requies, iad, rai. 
 

Rezumat: De la refrigerium la opusul său. Câteva nuanțe ale con-
ceptului în visiones animarum occidentale. Termenul refrigerare/refrigerare 
a dobândit două valori semantice fundamentale în creștinismul timpuriu: una le-
gată de comemorarea morților, cealaltă de escatologie. Ambele semnificații au 
făcut obiectul unor cercetări ample care leagă semnificațiile creștine fie de etimonul 
și utilizările termenului în limba latină precreștină, fie de credințele și practicile din 
alte culturi și religii ale Antichității. În rândurile următoare, voi aprofunda în con-
tinuare nuanțele acestui termen în sensul său de întrerupere/suspendare tempora-
ră și ciclică a pedepselor infernale, așa cum apar în unele texte din categoria visio-
nes animarum. Consecutiv, voi identifica și justifica apariția opusului acestui sens 
pentru aceeași categorie de texte. 
 

…mitte Lazarum, ut intingat extremum digiti sui in aquam, ut refrigeret linguam 
meam… 

Lc, 16.24 
 

All’inizio dell’era cristiana, la sfera semantica del nome refrige-
rium1 (e del verbo refrigerare) si era arricchita di due valori fonda-
mentali: da una parte, quello di banchetto celebrato (sovente accanto 
ai sepolcri) volto a commemorare i defunti, dall’altra, un senso più a-
stratto e più generale, quello di sollievo, alleviamento, consolazione, in 
riferimento alla condizione delle anime nel mondo dell’aldilà.  

Nella famiglia lessicale di frigus, -oris2, partendo dall’idea di 
„rinfrescare”, il termine refrigeratio o refrigerium (dal linguaggio col-
loquiale), ma anche il verbo associato refrigerare esprimono l’idea di 
„rinvigorimento, rivitalizzazione, ripristino dei poteri”, spesse volte 
messa in relazione con l’acqua, significato che nella latina cristiana e  
nei testi medievali evolverà in un senso strettamente collegato all’e-
scatologia, con due sfumature: un atto di rivitalizzazione, attraverso il 
riposo (requies), il cibo o le bevande ecc., oppure il luogo, il posto in 
cui si verifica questo atto – locus ad refrigerandum aptus, come nota 
Du Cange nel suo Glossarium3, citando Sal, 65.12: Transivimus per 

 
1 Ritroviamo il termine sopratutto nella latina cristiana al posto del classico 

refrigeratio, -onis.  
2 Ernout-Meillet 20014, s.v. 
3 Du Cange 1883-1887, s.v. 
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ignem et aquam, et eduxisti nos in refrigerium.  In realtà, con queste 
connotazioni il termine registra svariate ricorrenze tanto nell’ Antico, 
quanto nel Nuovo Testamento: non est refrigerium in fine hominis 
(Sap, 2.1); Iustus autem … in refrigerio erit (Sap, 4.7); et invenietis 
refrigerium animabus vestris (Ger, 6.16); haec est requies mea … et 
hoc est meum refrigerium (Is, 28.12); ut refrigeret linguam meam 
(Lc, 16.24); quia saepe me refrigeravit (2Tim, 1.16); ut veniant tem-
pora refrigerii a conspectu Domini (At, 3.20) ecc. 

Nonostante il termine si ritrovi con sensi affini ma più concreti, 
più palpabili anche nella letteratura non-cristiana (ad esempio, Cicero 
adopera il verbo refrigerare e il sostantivo refrigeratio con valori come 
„rinfrescare” e „rinfresco”: De senectute, 14.46: refrigeratio aestate, 
Pro Roscio comoedo, 6: ut ignis… refrigeratus; o Plinio il Vecchio, Na-
turalis historia, 31.23.40: in nives refrigerare), non c’è dubbio che 
proprio i valori semantici che incontriamo nella Vulgata abbiano in-
fluito seriamente sul modo in cui il termine è stato inteso e utilizzato 
nel Medioevo. Questa particolarità lessicale ha condotto Chr. Mohr-
mann a chiedersi4 se refrigerium/refrigerare, per designare uno stato 
di benessere dell’anima nell’aldilà, ha avuto come punto di partenza 
l’idea di „rinfresco”, subendo in questo, soprattutto nel caso in cui que-
st’idea viene associata con l’acqua (Lc, 16.245), anche l’influsso di al-
cune religioni orientali, quella egizia prima di tutto6. Ma questa do-
manda come anche il fatto che refrigerium/refrigerare si utilizzava 
già nei contesti funerari7 non hanno importanza per l’analisi che ci 

 
4 In uno studio intitolato Locus refrigerii e pubblicato prima in Botte-Mohr-

mann 1953, 123-132, poi ripreso in Mohrmann 1961, 81 sqq. 
5 In un articolo intitolato Locum refrigerii… (Eliade 1938, 418-422),  M. Eliade 

ritiene che „Il massimo della sofferenza umana è stato sempre espreso per «sete»”. 
6 La risposta a questa domanda, in Mohrmann 1961, 90: Je ne crois donc pas 

que les chrétiens ont adopté le ψυχρòν ὕδωρ des Osiriens, ni que leur refrigerium 
est une version latine du Kbḥw des Égyptiens, mais il me semble extrémement pro-
bable qu’ils sont restés fidéles dans leur langue à une conception inspirée par des 
données naturelles et qui est si généralement et fonciórement humaine qu’aucun 
culte ou conception religieuse n’en a la possession exclusive. 

7 Si citano in questo senso numerosissime iscrizioni che parlano del ripri -
stino dei poteri e del rinvigorimento del corpo durante i bancheti funebri accanto ai 
sepolcri; ci sono però iscrizioni in cui a volte il termine fa riferimento a un certo stato 
di pace, di consolazione, di alleviamento dell’anima nell’aldilà: Secunda, esto in re-
frigerio (ILCV 2321); Innocentissima Cervonia Silvana refrigera cum spirita sanc-
ta (ILCV 2305); Victoria refrigera spiritus tus [sic] in bono (ILCV 2316); in pace et 
in refrigerium (ILCV 2722) ecc. 

https://dspace.bcu-iasi.ro/static/web/viewer.html?file=https://dspace.bcu-iasi.ro/bitstream/handle/123456789/47139/Eliade%2c%20Mircea%2c%20%27Locum%20refrigerii%27...%2c%20RFR%2c%20An.5%2c%20Nr.5%2c%201938%2c%20p.418-422.pdf?sequence=1&isAllowed=y
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siamo proposti: il nostro intento è di rilevare alcune sfumature del 
concetto di refrigerium/refrigerare, in quanto rinvigorimento dell’a-
nima, in quei testi visionari medievali che suppongono il viaggio effet-
tivo dell’anima nell’aldilà, e di ricollegare a questi utilizzi l’apparizione 
di un altro concetto che possiamo considerare contrario.  

Prima però, senza pretendere di essere esaustivi, potrebbe rive-
larsi utile gettare uno sguardo sul modo in cui la parola refrigerium è 
stata utilizzata a volte nella patristica latina. Ad esempio, per refrige-
rium interim Tertulliano intendeva nell’Adversus Marcionem, 4.34.13 
(Eam itaque regionem sinum dico Abrahae, etsi non caelestem, sub-
limiorem tamen inferis, interim refrigerium praebituram animabus 
iustorum) quello stato beatifico di cui godono le anime dei giusti dopo 
la loro morte fino al giudizio universale e alla risurrezione dei corpi; in 
opposizione alle sofferenze (De anima, 58.1: supplicia iam illic et re-
frigeria…), riservate ai peccatori relegati nell’inferno, il luogo in cui si 
manifesta questo refrigerium interim è il „seno di Abramo” (espres-
sione desunta, come d’altronde l’intera immagine, dalla già citata pa-
rabola del povero Lazzaro del Vangelo secondo Luca), un posto che si 
trova al di sopra dell’inferno. In De monogamia, 10.5 (pro anima eius 
orat et refrigerium interim adpostulat ei), ritroviamo l’espressione u-
tilizzata con lo stesso senso, mentre nel De carnis resurrezione, 17.1, 
là dove Tertulliano enuncia la tesi della corporeità dell’anima (quia ali-
ter anima non capiat passionem tormenti seu refrigerii, utpote incor-
poralis), refrigerium, anche in mancanza dell’avverbio temporale, 
sembra avere più o meno lo stesso significato8, come anche nell’Ad-
versus Marcionem, 3.24.1: post decursum vitae apud inferos in sinu 
Abrahae refrigerium. 

Refrigerium ha lo stesso connotato di condizione beatifica ri-
servata dopo la morte ai più meritevoli anche negli scritti di San Giro-
lamo (Ep. 60.3: Quodsi Lazarus videtur in sinu Abraham locoque re-
frigerii…), mentre nelle epistole di Cipriano di Cartagine (Ep. 31.7: Pa-
ravit coelum, sed paravit et tartarum: paravit refrigeria, sed paravit 
etiam aeterna supplicia) il senso diventa più ristretto: il plurale indica 
piuttosto le ricompense concesse nel paradiso ai giusti, in opposizione 

 
8 Nello stesso tempo, Tartulliano sembra attribuire valori diversi per refri-

gerium e refrigeratio. Cf. Parrot 1937, 58-59: chez Tertullien le terme de refrigerium 
s’emploie tout à la fois pour caractériser la «félicité provisoire goûtée dans le sein 
d’Abraham» […], lorsque Tertullien veut exprimer la «fraîcheur» physique, il em-
ploie non refrigerium mais refrigeratio… 
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alle punizioni riservate nell’inferno ai peccatori. Ilario di Poitiers (Trac-
tatus super Psalmos, 65.21: … sed in refrigerium aeternae beatitu-
dinis decidunt) sembra intendere per refrigerium una qualità della fu-
tura vita beata, mentre Agostino usa il termine in un senso molto ge-
nerico connesso alla prospettiva escatologica (De Genesi ad litteram, 
8.5.9: in refrigerio gaudiorum), ma anche in un senso concretissimo, 
fisico (ibidem: …illa stilla refrigerii9), dedotto dal Vangelo secondo 
Luca, 1610.  

Questi esempi sono, crediamo, sufficienti per capire che, in ri-
ferimento all’aldilà, con il termine refrigerium si intendeva il luogo, lo 
stato o semplicemente una qualità della vita beatifica, e che l’unico 
condizionamento temporale (interim) riguardava quella lunghissima 
e indefinita durata che si estende dal momento della morte (o del giu-
dizio particolare) al giorno del giudizio universale. Nelle visioni però, 
il valore lessicale di refrigerium/refrigerare acquisisce delle sfuma-
ture in base a delle „soluzioni” immaginate nel tentativo di mettere in 
accordo due qualità della divinità stessa che devono manifestarsi si-
multaneamente: la misericordia e la giustizia.  
   

* 
Troviamo il concetto di refrigerium/refrigerare prima di tutto 

in un testo fondamentale per il genere medievale delle visioni, la Visio 
Pauli o l’Apocalisse di Paolo11 (sec. III). Nel suo viaggio nell’aldilà, 
Paolo attraversa prima il paradiso, poi una regione dove sono puniti 
gli indecisi (i tiepidi), poi l’inferno. L’inferno è diviso in due: nella pri-
ma parte c’è un fiume di fuoco, dentro il fiume ci sono dei fossi all’in-
terno dei quali giungono vari peccatori per essere puniti. Poi, c’è una 
fossa dentro la quale scorrono tutti i mali: anche qui sono puniti vari 
tipi di peccatori per varie colpe che si costituiscono in una vera e pro-
pria tassonomia, non necessariamente collegata al Decalogo. Il secon-
do livello infernale è un pozzo (cap. 41) in cui arrivano tutti quelli che 
non hanno creduto all’incarnazione di Gesù (motivazione che si basa 
sul versetto 1Gv, 4.2), nella sua nascita da una vergine, nella sua risur-

 
9 Cf. Salviano, Adversus avaritiam, III. 11 (265): … ille refrigerii guttam ar-

dens petebat…  
10 Mohrmann 1961, 84: Le reflet de ce passage se trouve à travers toute la 

littérature chrétienne. 
11 Carozzi 1994 (b). 
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rezione (e nella risurrezione dei nostri corpi) e nel sacramento del-
l’eucaristia: dei loro nomi, dice il testo, non si farà più menzione al giu-
dizio finale. Più tardi, nel medioevo, il secondo livello infernale sarà 
riservato sempre ai non credenti, in base a un versetto del Vangelo se-
condo Giovanni (3.18, dove si afferma che quelli che non hanno cre-
duto sono stati già giudicati). Quindi, almeno per essi la condanna è 
definitiva e va notato che non è una condanna al fuoco, bensì al freddo 
eterno (cap. 42). Ad un certo punto, in risposta alle lamentele dei dan-
nati, il cielo si apre e scende l’Arcangelo Michele che promette di in-
tervenire con le sue preghiere per alleviare le loro sofferenze. Segue, 
poi, l’apparizione di Gesù preannunciata da una metafora stupenda: 
Ego aspexi et vidi movere caelum velut arborem a vento comotam 
(cap. 44) – „Ho guardato e ho visto il cielo muoversi come un albero 
scosso dal vento”.  Non appena lo vedono, i dannati esclamano di aver 
già sentito un sollievo delle loro sofferenze. Il termine utilizzato è re-
frigerium (Ex quo enim vidimus te, refrigerium habuimus). Ai rim-
proveri di Gesù (momento in cui Gesù ricorda quasi tutta la via crucis) 
segue la risoluzione: per Michele, per Paolo, per quelli che pregano per 
i defunti, ma soprattutto per la sua bontà (et magis propter meam ip-
sius bonitatem – affermazione che può servire da risposta per l’inter-
rogazione che l’arcangelo aveva più volte rivolto a Paolo: Numquid tu 
magis misericors es quam Deus?) Il Figlio del Padre concede a tutti i 
dannati un giorno e una notte di riposo, in eterno12, nel giorno della 
sua risurrezione (dono vobis omnibus qui estis in poenis noctem et 
diem refrigerium in perpetuum). Cioè, sabato notte e domenica avran-
no un interruzione delle pene (da osservare, tra l’altro la successione, 
notte – giorno, come nella Genesi). Di conseguenza, per refrigerium 
s’intende un’interruzione temporanea e ricorrente delle pene, una spe-
cie di quies concessa dalla bontà divina per fare la dannazione più sop-
portabile. Va anche notato che, utilizzato in un contesto in cui la puni-
zione fa riferimento al freddo, il termine refrigerium non può essere 
ricollegato al suo etimo. 

Giustamente si è messo in connessione il refrigerium così come 
si presenta nella Visio Pauli con il giorno di riposo della tradizione/re-
ligione giudaica. Il settimo giorno in cui Il Creatore si era riposato dopo 

 
12 Nella versione breve del testo (Silverstein 1935, 153-155) il refrigerium è 

concesso fino al giorno del giudizio universale (usque in diem iudicii). 
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la creazione del mondo divenne giorno di riposo obbligatorio per i giu-
dei; nel Decalogo gli era stato dedicato un precetto che in ambito cri-
stiano subirà un piccolo mutamento: non di sabato, ma di domenica, 
per una ragione ovvia invocata anche nel testo (in die enim qua resur-
rexi a mortuis). Trasferito nell’aldilà, esso diventa giorno di riposo: 
non per chi gode già della requies, ma per chi soffre.  

C’è poi un’altra motivazione per questo concetto: Dio è onnipo-
tente, giusto, ma anche misericordioso, buono. Queste sue qualità de-
vono manifestarsi simultaneamente, cioè nello stesso tempo buono e 
misericordioso verso le sue creature e anche giusto. E come mettere 
d’accordo la bontà infinita di Dio e la dannazione eterna, se non im-
maginando un periodo di ristoro (noctem et diem refectionem) o di 
riposo delle anime13 ricorrente in eterno? 

In un testo scritto forse verso la fine del ottavo secolo (ma la cui 
versione definitiva sembra essere stata completata nei primi decenni 
del secolo successivo), Navigatio Sancti Brendani abbatis, nel capitolo 
XXXII l’interruzione14 temporanea e ciclica delle pene infernali (refri-
gerium)  è concessa addirittura a Giuda: „per l’ineffabile misericordia 
di Gesù”, invece di soffrire nel inferno, tutte le domeniche e durante le 
principali feste religiose dell’anno liturgico, Giuda deve sopportare il 
vento e i flutti marini, seduto su uno scoglio in mezzo all’Oceano15: 
l’ambientazione scenica richiama  alcune delle opere buone compiute 
da Giuda durante la sua vita. Quindi, da una parte c’è la giustizia divina 
che valuta in modo adeguato il comportamento umano, dall’altra c’è la 
sua misericordia che concede sollievo anche al traditore per antono-
masia, al negotiator pessimus. Per di più, questa tregua non è tale da 
non poter essere modificata: in nomine Domini nostri Ihesu Christi, 
come dice il testo, Brandano riesce a ottenere per Giuda un prolunga-
mento di una notte di questo sollievo (refrigerium).   

 
13 Senza utilizzare il termine specifico refrigerium/refrigerare, anche Pru-

denzio sembra accettare l’idea dell’interruzione delle pene. Cathemerinon liber, V.125-
128: Sunt et spiritibus sæpe nocentibus/Pænarum celebres sub Styge feriæ/Illa 
nocte, sacer qua rediit Deus/Stagnis ad superos ex Acheronticis. 

14 Un’analisi più attenta del brano rileva il fatto che qui non si tratta di un’in-
terruzione vera e propria delle punizioni, ma della loro alternanza. Vedi Grosu 2018, 
199, n. 168. 

15 Navigatio Sancti Brendani abbatis, XXXII: Meum vero refrigerium habeo 
hic omni die dominico a vespera usque ad vesperam et in Nativitate Domini usque 
Theophaniam et a Pascha usque in Pentecosten et in purificatione Dei genetricis 
atque Assumptione. Vedi anche Orlandi-Guglielmetti 2014, passim. 
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Nel capitolo 17 della Visio Baronti (678/679), Baronto inizia a 
visitare l’inferno. Senza darci una descrizione dettagliata, invocando 
tenebre e fumo, riesce però a notare che coloro che vi erano giunti erano 
raggruppati in base al tipo di peccato che avevano commesso: superbi, 
lussuriosi, spergiuri, assassini ecc. Inoltre, osserva un gran numero di 
chierici che hanno infranto i loro voti – in genere quello di castità, ma 
non solo, come il vescovo Vulfoledo punito per frode –, ma anche fan-
ciulle che, pur avendo mantenuto la loro verginità, non hanno fatto 
nessun’opera buona. Coloro che hanno comunque fatto del bene nella 
vita, anche se in minima parte, ricevono verso l’ora sesta (cioè a metà 
della giornata) la manna presa dal paradiso. Questa si presenta sotto 
forma di una nuvola che viene posta davanti a loro, vicino alla bocca e 
al naso, da personaggi che hanno l’aspetto di sacerdoti vestiti di bianco. 
È in questo modo che ricevono il refrigerium. Nel suo commento16, M. 
P. Ciccarese osserva che, rispetto al refrigerium presentato nella Visio 
Pauli, il refrigerium di cui si parla nella Visio Baronti presenta alcuni 
elementi nuovi: non è più un’interruzione momentanea delle pene, ma 
un rinfresco, un rinvigorimento delle forze attraverso il cibo, un cibo 
speciale, la manna; non è più offerto ogni domenica, cioè una volta alla 
settimana, bensì ogni giorno, a metà giornata, come un pranzo; non è 
offerto a tutti i dannati, ma solo a coloro che hanno fatto in vita qualche 
opera buona. Inoltre si può notare che non è specificato chi è che offre 
questo ripetibile refrigerium per mano dei sacerdoti. Non più messo 
in relazione al giorno di riposo della tradizione giudaica e cristiana, 
sembra una conseguenza logica dell’infinita giustizia di Dio che deve 
tener conto anche della più piccola opera buona (cf. Mt, 25.40). E se 
pensiamo alla bontà del Signore, essa non sembra del tutto incondi-
zionata, visto che il refrigerium non è concesso a tutti i dannati, come 
nella Visio Pauli. C’è poi da chiedersi se l’autore non si riferisce in que-
sto modo alla condizione dei non valde mali di cui parlava Agostino 
nel Enchiridion, 29.110: mancherebbero in questo caso i non valde 
boni, di cui non se ne fa menzione. Comunque, è evidente che il refri-
gerium della Visio Baronti, anche se riferito a un momentaneo riposo 
e ristoro delle anime dannate, è collegato a quel refrigerium termine 
tecnico utilizzato per i pasti che si offrivano in onore dei defunti17. 

 
16 Ciccarese 2003, 274, n. 25. Vedi anche Carozzi 1994 (a), 209-210. 
17 Vedi supra n. 9. 
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Nella sua lettera indirizzata nel 717 all’abatessa Eadburga, San 
Bonifacio (Wynfrith) riprende l’idea espressa da Beda nella sua Visio 
Drychtelmi (Historia ecclesiastica gentis Anglorum, V.12): due livelli 
del paradiso, due livelli per l’inferno. Nella prima zona infernale, le a-
nime, simili a degli uccelli neri, cadono e si rialzano in certi pozzi (si-
tuati nelle parti più basse di questo mondo: quasi in inferioribus in 
hoc mundo) infuocati che eruttano fiamme. Questo movimento conti-
nuo, accompagnato dagli ululati e dalle strida dei dannati, è interrotto 
da una breve tregua: le anime si possono fermare per un po’ sui mar-
gini dei pozzi per riposare prima di riprendere le loro sofferenze. Nel 
secondo livello infernale, collocato più in basso rispetto al primo, si 
trovano le anime che, gli spiega un angelo, non godranno mai della mi-
sericordia divina. Invece, continua lo stesso angelo, la tregua concessa 
alle anime che vi si trovano è la prova che, alla fine dei tempi, nel giu-
dizio universale e dopo la risurrezione dei corpi, queste anime saranno 
ammesse nel paradiso, anche se non è detto a quale livello: c’è un pa-
radiso che sembra „di attesa”18, rappresentato come un giardino, e un 
altro che, descritto come una città, è la meta finale di tutte le anime. Se 
nei quattro livelli esposti (due del paradiso, due dell’inferno) riconoscia-
mo le quattro categorie agostiniane (valde mali, valde boni, non valde 
mali, non valde boni), possiamo dire che l’interruzione temporanea 
delle pene, che va collegata sempre alla volontà divina in base alla sua 
misericordia e giustizia, è riservata solo ai non valde mali, che occu-
pano la prima regione infernale; questa breve tregua è segno, sì, della 
misericordia divina, ma anche una prova che le anime saranno alla fin 
fine redente, ragion per cui le sofferenze patite in questo ambito sono 
purgatoriali. E anche se i concetti sono gli stessi, Bonifacio preferisce 
invertire i termini: con la parola refrigerium indica non questa tem-
poranea e ciclica tregua – per la quale usa la parola requies, anzi par-
vissima requies –, bensì l’interruzione totale e definitiva delle pene, che 
avverrà alla fine dei tempi, durante il giudizio universale: Parvissima 
haec requies indicat, quia omnipotens Deus in die futuri iudicii, his 
animabus refrigerium supplicii et requiem perpetuam praestiturus 
est. 

Qualcosa di simile troviamo nella Visio Alberici, testo scritto e 
riscritto all’inizio del secolo XII. Le due ricorrenze del termine refrige-

 
18  Delumeau 1997, passim.  
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rium fanno riferimento, da una parte, alla condizione delle anime suc-
cessiva all’espiazione dei peccati, non necessariamente collegata al giu-
dizio finale (cap. XX: oculos ad Deum levantes, gratias agunt, quod 
illam de inimici ereptam potestate ad refrigerium perducere digna-
tus est), dall’altra all’alleviamento della sofferenza grazie ad un’opera 
buona compiuta durante la vita terrena (cap. XLIII: Caligas autem, 
quas habet, cuidam pauperi dedit; quas Deus ei ob parum refrigerii 
preparavit). 

Nella Visio Tnugdali (1149), dove non si parla affatto di inter-
ruzioni temporanee dei supplizi, troviamo la parola refrigerium/refri-
gerare utilizzata solo in una citazione biblica (Sal, 66.12: Posuisti ho-
mines super capita nostra, transivimus per ignem et aquam et edu-
xisti nos in refrigerium). L’accezione del termine, „stato di benessere, 
condizione paradisiaca, condizione del redento”, sembra coincidere 
con quella degli At, 3.19-20 (Paenitemini igitur et convertimini, ut de-
leantur vestra peccata,/ut veniant tempora refrigerii a conspectu 
Domini…).  

L’idea dell’interruzione della pena ritorna invece nella Visio Go-
deschalci (1190), dove, anche se la parola refrigerium viene impiegata 
una volta sola (cap. 49), l’auctor scriptor, oppure Godeschalco afferma 
che le anime sottoposte alle pene nella regione dell’inferno „superiore” 
desiderano ardentemente il giorno del giudizio universale (infatti, in 
questa regione infernale, in cui le pene hanno, non solo per la Visio 
Godeschalci, una funzione purgatoriale, le anime non resteranno in e-
terno: il giudizio finale metterà fine alle loro tribolazioni, dopo di che, 
assolte, saranno ammesse nel paradiso); ci sono però due categorie di 
anime sofferenti: „sia coloro il cui tormento non è mai interrotto dalla 
consolazione del riposo, sia coloro che ad alternanza ricevono pena e 
refrigerio19” (quorum supplicium consolatio quietis nequaquam 
interpolat, sed neque de his qui alternatim penam refrigeriumque 
percipiunt). Dell’interruzione della pena si parla anche nel capitolo 20, 
dove Godeschalco incontra delle anime che passano dalle sofferenze 
allo stato di riposo, per ritornare poi nuovamente alle pene; nel 
capitolo 21, dove un certo Dasonide è costretto a subire sette volte al 
giorno (logicamente, dobbiamo suppore anche altrettante interruzioni 
del castigo), fino al giudizio finale, la punizione di essere bruciato in un 
recipiente di vetro; nel capitolo 26, dove, „tra quelli che erano tornati, 

 
19 Guglielmetti-Puleio 2021, 81-83.  
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dopo la pausa (de requie), al castigo”20, viene presentata l’anima di un 
ragazzo reo di omicidio che, una volta al giorno, fino al giudizio 
universale, deve immergersi le dita della mano destra nel fuoco. 

Le sei ricorrenze del termine refrigerium/refrigerare che tro-
viamo nella Visio monachi de Eynsham (1196) fanno riferimento, oltre 
che a un certo sostegno materiale offerto, come atto di carità, ai più 
bisognosi nella vita terrena (cap. 43: in pauperum refrigeria pro sa-
lute anime sue dispensanda; cap. 46: tenacitatis vicio denarios in re-
frigeria eorum cavebam expendere), anche all’alleviamento delle va-
rie sofferenze che le anime devono sopportare in espiazione dei loro 
peccati o delle loro mancanze (cap. 26: vidi enim … omnes adiuvari et 
refrigerari in aliis poenarum locis; cap. 45: celerrimum in omnia an-
gustia mea persensi refrigerium; cap. 48: illius quoque beneficiis … 
multiplicia receperat refrigeria). Però, così come viene usato nei vari 
contesti, il termine non ci consente di suppore un interruzione tem-
poranea delle pene, cosa di cui, tra l’altro, il testo non fa menzione, il 
suo valore restando talmente generico da poter essere equiparato a 
„mitigazione”, „alleviamento”, „sollievo”. 

Troviamo l’idea dell’interruzione delle pene anche nella Visio 
Thurkilli (1206): il protagonista Thurkillo, o, meglio, l’auctor scriptor 
(Radulphus de Coggeshall) preferisce inserire questa tesi nella regione 
del purgatorio (cap. 4), molto meglio delineato rispetto alle altre visioni. 
Dopo aver attraversato un corridoio di fiamme, le anime che devono 
espiare i loro peccati si immergono fino a livelli diversi di profondità 
in un lago con acqua salatissima e freddissima; l’acqua del lago viene 
però svuotata da un angelo ogni sabato sera fino a lunedì mattina, in 
modo che le anime siano liberate da questo tormento „per rispetto 
della domenica” (cap. 23: Qui sanctus angelus qualibet die sabba-
torum post horam nonam aperit quendam aqueductum, omnemque 
aquam a stagno dimittit, quatinus anime infra stagnum a cruciatu 
aque frigidissime et salsissime ob reverentiam dominice diei usque ad 
exortum diei lune efficiantur immunes.). Paradossalmente, non tro-
viamo impiegato nel contesto il termine refrigerium/refrigerare: le 
sue due ricorrenze (nella prefazione e nel cap. 2) non hanno niente a 
che vedere con i suoi utilizzi nelle visioni precedenti. 
  

 
20 Ibidem, 45. 
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* 
Fin qui, possiamo dire che, sulla scia della Visio Pauli e sotto l’in-

flusso di alcuni testi patristici, con il refrigerium/refrigerare, nelle vi-
sioni medievali s’intende quasi sempre un’interruzione temporanea ci-
clica o almeno un alleviamento temporaneo ripetibile delle sofferenze 
inflitte in espiazione dei peccati, fatto che si verifica sempre nei primi 
livelli infernali, e non nel infernus inferior (Sal, 83.13) o nel „vero in-
ferno” come ci lascia capire Beda (Historia ecclesiastica gentis Anglo-
rum, V.12). A volte, troviamo solo l’idea delle interruzioni delle pene, 
separata dall’utilizzo della parola. Questa soluzione, che cercava di met-
tere in accordo la giustizia e la misericordia divina (Visio Tnugdali: 
Igitur Deus cuncta bene disponens, sicut iustitiam temperavit miseri-
cordia, et misericordiam temperavit iustitia, ut neutra illarum sit sine 
altera), non è mai diventata una soluzione teologica, così come non è 
stata accettata dalla teologia la soluzione contraria, cioè l’interruzione 
della beatitudine paradisiaca per un temporaneo e ciclico ritorno alle 
sofferenze. Nelle visioni questa tesi è meno frequente rispetto al refri-
gerium e, forse anche per questo, non ha un termine specifico.  

Ad esempio, nella lettera indirizzata all’abatessa Eadburga, San 
Bonifacio parla, sì, di brevi momenti in cui le anime si riposavano bre-
vemente dopo le sofferenze, ma nello stesso tempo attribuisce al pons 
probationis un ruolo purgatoriale: collocato  tra il paradiso d’attesa (il 
paradiso-giardino) e la Gerusalemme celeste (illa sancta et inclita ci-
vitas, celestis Hierusalem, come la definisce l’angelo), dal ponte scivo-
lano nel fiume di fuoco sottostante le anime che devono ancora espiare 
alcuni peccati veniali. Quindi, il paradiso, o, meglio, il suo primo livello 
non esclude la sofferenza: di breve durata (giusto il tempo in cui le a-
nime riescono a raggiungere l’altra riva), è una sofferenza che registra 
vari livelli d’intensità, dato che le anime s’immergono nel fiume a dif-
ferenti livelli di profondità. Una volta attraversato il fiume, l’anima „ri-
sale dal fiume sull’altra riva molto più bella e luminosa di quanto pri-
ma fosse caduta”21, meritando così di essere accolta nel secondo livello 
paradisiaco e di vivere lì in eterno, questa volta senza interruzioni, la 
felicità dei santi e degli angeli. 

La tesi diventa più esplicita nella Visio Tnugdali. Nel paradiso 
d’attesa (sempre il paradiso-giardino), che qui viene concepito come lo 
spazio intermedio dei non valde boni (Agostino, Enchiridion, 29.110), 

 
21 Ciccarese 2003, 351-353. 
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al re Cormacho viene interrotta giornalmente per tre ore la sua vita 
beata, durante le quali egli è sottoposto a delle punizioni (ignem pa-
titur usque ad umbilicum … et ab umbilicum sursum patitur cilicium) 
in espiazione di alcuni peccati che non gli erano stati perdonati (si trat-
ta della violazione di due giuramenti: uno riguardante il matrimonio 
legittimo, l’altro, l’ordine di uccidere un conte); dagli altri peccati sem-
bra sia stato assolto per la sua grande premura verso i più bisognosi. 
La cosa più strana nel testo non sono i dettagli con cui viene descritto 
questo re, che sembra godere della stessa autorità e magnificenza di 
cui godeva nella vita terrena, ma il fatto che nella Visio Tnugdali, come 
abbiamo visto, non si fa alcuna menzione del concetto corrispondente, 
ossia l’interruzione temporanea e ripetibile delle pene, refrigerium. 
Non si fa menzione neanche della durata di questo suo supplizio, ma 
possiamo suppore che, nel peggiore dei casi, avrà fine nel giorno del 
giudizio universale quando l’intricata topografia del mondo ultrater-
reno sarà semplificata e ridotta a solo due elementi, infernus inferior 
e civitas sancta, eterni entrambi. 

Nel capitolo 49 della Visio Godeschalci l’autore o il protagonista 
parla, come abbiamo visto, di anime che alternatim penam refrigerium-
que percipiunt; ma nello stesso capitolo parla anche di anime che pre-
sentem [gloriam] interpolate nunc percipiunt. Quest’ultima categoria 
di anime desidera con tanto ardore il giorno del giudizio universale 
perché, come spiega l’angelo, in quel giorno la loro beatitudine diven-
terà non solo ininterrotta ed eterna, ma anche almeno nove volte più 
grande. Da esempio potrebbe fungere la storia del bambino omicida 
che all’inizio del capitolo 26 è presentato nell’atto dell’espiazione tem-
poranea e ciclica del suo crimine (una volta al giorno si doveva immer-
gere le dita della mano destra nel fuoco), mentre alla fine dello stesso 
capitolo lo vediamo nel paradiso portarsi sulle spalle la sua vittima 
ogni volta che questa voleva spostarsi22. Da notare è anche il fatto che 
Godeschalcus non parla nel suo racconto né dell’infernus inferior (dove 
sarebbero rinchiusi i valde mali), né della civitas sancta (abitata, come 
possiamo dedurre, solo dai valde boni), bensì di quelle regioni inter-
medie di punizione o di beatitudine che dovrebbero scomparire dopo 
il giudizio universale, le uniche in cui gli era stato consentito l’accesso.  
 
 

 
22 Cf. anche Guglielmetti-Puleio 2021, 75-77, cap. 43. 
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Conclusioni 
 
Nelle visiones animarum le modifiche registrate dalla sfera se-

mantica del termine refrigerium vanno di pari passo con gli sforzi di 
descrivere e razionalizzare gli spazi del mondo ultraterreno: l’inferno, 
il paradiso e, più tardi, il purgatorio. All’origine di questo fatto si trova 
la necessità di identificare un accordo tra, da una parte, la misericordia 
e la giustizia di Dio, dall’altra, la condizione delle anime nell’aldilà, nel-
l’ambito di quell’estensione cronologica delimitata dal giudizio parti-
colare e il giudizio universale.  

Il termine refrigerium, nella sua accezione di interruzione tem-
poranea delle pene infernali oppure di alleviamento temporaneo delle 
stesse ha una storia più ampia. A partire dal ottavo secolo (San Boni-
facio) ritroviamo nelle visioni anche l’idea di un’interruzione, sempre 
temporanea, della beatitudine celeste. Senza usare di un termine spe-
cifico, quest’idea si delinea nei secoli successivi in opposizione a refri-
gerium, forse per le stesse ragioni di simmetria che regolavano la topo-
grafia dell’aldilà: due livelli infernali, due livelli paradisiaci.  

Va sottolineato anche il fatto che sia il refrigerium, quanto il 
suo opposto, riguardano sempre le regioni intermedie e mai gli estremi 
dell’aldilà, infernus inferior e il paradiso (civitas sancta) dei santi e 
degli angeli.   

Forse la temporanea sospensione delle delizie paradisiache do-
vrebbe essere collegata anche essa soprattutto all’emergere e all’evolu-
zione del concetto di purgatorio (almeno come funzione, se non come 
luogo), anche se, dal punto di vista dottrinale, la soluzione enunciata, 
ad esempio, nella Visio Tnugdali o nella Visio Godeschalci, come le 
varie sfumature del concetto di refrigerium, non furono mai accettate 
dalla dottrina23. 
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